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Etica e politica 
nella Caritas in Veritate

Commento introduttivo ad alcuni paragrafi 
della Caritas in Veritate, 

riflessioni e proposte per il dialogo 

a cura di mons. Fabio Longoni 
Delegato del Patriarcato di Venezia alla azione sociale e cittadinanza



S
c
u
o
l
a
 
d
i
 
F
o
r
m
a
z
i
o
n
e
 
a
l
l
’
I
m
p
e
g
n
o
 
S
o
c
i
a
l
e
 
e
 
P
o
l
i
t
i
c
o
 
–

w
w
w
.
s
f
i
s
p
.
i
t

Etica e Politica nella Caritas in Veritate – Mons. Fabiano Longoni 13 ottobre 2009

Una situazione nuova:la globalizzazione…
24. Il mondo che  Paolo Vi aveva davanti a sé, benché il processo di socializzazione fosse 

già avanzato così che egli poteva parlare di una questione sociale divenuta mondiale, 
era ancora molto meno integrato di quello odierno. Attività economica e funzione 
politica si svolgevano in gran parte dentro lo stesso ambito spaziale e potevano 
quindi fare reciproco affidamento. L'attività produttiva avveniva prevalentemente 
all'interno dei confini nazionali e gli investimenti finanziari avevano una circolazione 
piuttosto limitata all'estero, sicché la politica di molti Stati poteva ancora fissare le 
priorità dell'economia e, in qualche modo, governarne l'andamento con gli strumenti 
di cui ancora disponeva. Per questo motivo la Populorum progressio assegnava un 
compito centrale, anche se non esclusivo, ai « poteri pubblici »

Nella nostra epoca, lo Stato si trova nella situazione di dover far fronte alle limitazioni che 
alla sua sovranità frappone il nuovo contesto economico-commerciale e finanziario 
internazionale, contraddistinto anche da una crescente mobilità dei capitali finanziari 
e dei mezzi di produzione materiali ed immateriali. Questo nuovo contesto ha 
modificato il potere politico degli Stati.

Oggi, facendo anche tesoro della lezione che ci viene dalla crisi economica in atto che 
vede i pubblici poteri dello Stato impegnati direttamente a correggere errori e 
disfunzioni, sembra più realistica una rinnovata valutazione del loro ruolo e del loro 
potere, che vanno saggiamente riconsiderati e rivalutati in modo che siano in grado, 
anche attraverso nuove modalità di esercizio, di far fronte alle sfide del mondo 
odierno. Con un meglio calibrato ruolo dei pubblici poteri, è prevedibile che si rafforzino 
quelle nuove forme di partecipazione alla politica nazionale e internazionale che si 
realizzano attraverso l'azione delle Organizzazioni operanti nella società civile; in tale 
direzione è auspicabile che crescano un'attenzione e una partecipazione più sentite alla res 
publica da parte dei cittadini.
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Il ruolo dello Stato 
nella Caritas in Veritate

38. Il mio predecessore Giovanni Paolo II aveva segnalato questa problematica, quando 
nella Centesimus annus aveva rilevato la necessità di un sistema a tre soggetti: il
mercato, lo Stato e la società civile. Egli aveva individuato nella società civile l'ambito 
più proprio di un'economia della gratuità e della fraternità, ma non aveva inteso 
negarla agli altri due ambiti. 

Oggi possiamo dire che la vita economica deve essere compresa come una realtà a più
dimensioni: in tutte, in diversa misura e con modalità specifiche, deve essere 
presente l'aspetto della reciprocità fraterna. Nell'epoca della globalizzazione, l'attività
economica non può prescindere dalla gratuità, che dissemina e alimenta la solidarietà
e la responsabilità per la giustizia e il bene comune nei suoi vari soggetti e attori. Si 
tratta, in definitiva, di una forma concreta e profonda di democrazia economica.

La solidarietà è anzitutto sentirsi tutti responsabili di tutti, quindi non può essere delegata 
solo allo Stato.

Mentre ieri si poteva ritenere che prima bisognasse perseguire la giustizia e che la 
gratuità intervenisse dopo come un complemento, oggi bisogna dire che senza la 
gratuità non si riesce a realizzare nemmeno la giustizia. 

Serve, pertanto, un mercato nel quale possano liberamente operare, in condizioni di pari 
opportunità, imprese che perseguono fini istituzionali diversi. Accanto all'impresa 
privata orientata al profitto, e ai vari tipi di impresa pubblica, devono potersi radicare 
ed esprimere quelle organizzazioni produttive che perseguono fini mutualistici e 
sociali. È dal loro reciproco confronto sul mercato che ci si può attendere una sorta 
di ibridazione dei comportamenti d'impresa e dunque un'attenzione sensibile alla
civilizzazione dell'economia. Carità nella verità, in questo caso, significa che bisogna 
dare forma e organizzazione a quelle iniziative economiche che, pur senza negare il 
profitto, intendono andare oltre la logica dello scambio degli equivalenti e del profitto 
fine a se stesso
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Il binomio Stato mercato

39. Paolo VI nella Popolorum progressio chiedeva di configurare un modello di economia 
di mercato capace di includere, almeno tendenzialmente, tutti i popoli e non 
solamente quelli adeguatamente attrezzati. Chiedeva che ci si impegnasse a 
promuovere un mondo più umano per tutti, un mondo nel quale tutti avessero «
qualcosa da dare e da ricevere, senza che il progresso degli uni costituisca un 
ostacolo allo sviluppo degli altri » . Egli in questo modo estendeva al piano universale 
le stesse richieste e aspirazioni contenute nella Rerum novarum, scritta quando per la 
prima volta, in conseguenza della rivoluzione industriale, si affermò l'idea —
sicuramente avanzata per quel tempo — che l'ordine civile per reggersi aveva 
bisogno anche dell'intervento ridistributivo dello Stato. 

Oggi questa visione, oltre a essere posta in crisi dai processi di apertura dei mercati e 
delle società, mostra di essere incompleta per soddisfare le esigenze di un'economia 
pienamente umana. Quanto la dottrina sociale della Chiesa ha sempre sostenuto a 
partire dalla sua visione dell'uomo e della società oggi è richiesto anche dalle 
dinamiche caratteristiche della globalizzazione.

Quando la logica del mercato e quella dello Stato si accordano tra loro per continuare nel 
monopolio dei rispettivi ambiti di influenza, alla lunga vengono meno la solidarietà
nelle relazioni tra i cittadini, la partecipazione e l'adesione, l'agire gratuito, che sono 
altra cosa rispetto al “dare per avere”, proprio della logica dello scambio, e al “dare 
per dovere”, proprio della logica dei comportamenti pubblici, imposti per legge dallo 
Stato. La vittoria sul sottosviluppo richiede di agire non solo sul miglioramento delle 
transazioni fondate sullo scambio, non solo sui trasferimenti delle strutture 
assistenziali di natura pubblica, ma soprattutto sulla progressiva apertura, in 
contesto mondiale, a forme di attività economica caratterizzate da quote di gratuità e 
di comunione. Il binomio esclusivo mercato-Stato corrode la socialità, mentre le 
forme economiche solidali, che trovano il loro terreno migliore nella società civile 
senza ridursi ad essa, creano socialità. Il mercato della gratuità non esiste e non si 
possono disporre per legge atteggiamenti gratuiti. Eppure sia il mercato sia la politica 
hanno bisogno di persone aperte al dono reciproco.
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Il significato plurivalente della autorità politica

n.41 (..)Anche l'autorità politica ha un significato plurivalente, che non può essere 
dimenticato, mentre si procede alla realizzazione di un nuovo ordine economico-
produttivo, socialmente responsabile e a misura d'uomo. Come si intende coltivare 
un'imprenditorialità differenziata sul piano mondiale, così si deve promuovere 
un'autorità politica distribuita e attivantesi su più piani.

L'economia integrata dei giorni nostri non elimina il ruolo degli Stati, piuttosto ne 
impegna i Governi ad una più forte collaborazione reciproca.

Ragioni di saggezza e di prudenza suggeriscono di non proclamare troppo 
affrettatamente la fine dello Stato. In relazione alla soluzione della crisi attuale, il suo 
ruolo sembra destinato a crescere, riacquistando molte delle sue competenze. Ci 
sono poi delle Nazioni in cui la costruzione o ricostruzione dello Stato continua ad 
essere un elemento chiave del loro sviluppo. L'aiuto internazionale proprio all'interno 
di un progetto solidaristico mirato alla soluzione degli attuali problemi economici 
dovrebbe piuttosto sostenere il consolidamento di sistemi costituzionali, giuridici, 
amministrativi nei Paesi che non godono ancora pienamente di questi beni. Accanto 
agli aiuti economici, devono esserci quelli volti a rafforzare le garanzie proprie dello 
Stato di diritto, un sistema di ordine pubblico e di carcerazione efficiente nel rispetto 
dei diritti umani, istituzioni veramente democratiche. 

Non è necessario che lo Stato abbia dappertutto le medesime caratteristiche: il sostegno 
ai sistemi costituzionali deboli affinché si rafforzino può benissimo accompagnarsi 
con lo sviluppo di altri soggetti politici, di natura culturale, sociale, territoriale o 
religiosa, accanto allo Stato. L'articolazione dell'autorità politica a livello locale, 
nazionale e internazionale è, tra l'altro, una delle vie maestre per arrivare ad essere in 
grado di orientare la globalizzazione economica. È anche il modo per evitare che essa 
mini di fatto i fondamenti della democrazia n.41



S
c
u
o
l
a
 
d
i
 
F
o
r
m
a
z
i
o
n
e
 
a
l
l
’
I
m
p
e
g
n
o
 
S
o
c
i
a
l
e
 
e
 
P
o
l
i
t
i
c
o
 
–

w
w
w
.
s
f
i
s
p
.
i
t

Etica e Politica nella Caritas in Veritate – Mons. Fabiano Longoni 13 ottobre 2009

Sempre sullo Stato e il suo ruolo 

Segnalo altri paragrafi dell’enciclica dove si tratta l’argomento 

• N.28  Rispetto per la vita

• N.56 Dio trova posto nella sfera pubblica (lo riprendiamo alla fine)
• N.57 La sussidiarietà antidoto :il governo della globalizzazione deve 

essere sussidiario

• N.67 Ruolo dell’ONU
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Etica amica della persona
Rispondere alle esigenze morali più profonde della persona ha anche importanti e benefiche ricadute

sul piano economico. L'economia infatti ha bisogno dell'etica per il suo corretto funzionamento; 
non di un'etica qualsiasi, bensì di un'etica amica della persona.

Oggi si parla molto di etica in campo economico, finanziario, aziendale. Nascono Centri di 
studio e percorsi formativi di business ethics; si diffonde nel mondo sviluppato il sistema 
delle certificazioni etiche, sulla scia del movimento di idee nato intorno alla responsabilità
sociale dell'impresa. Le banche propongono conti e fondi di investimento cosiddetti « etici 
». Si sviluppa una « finanza etica », soprattutto mediante il microcredito e, più in generale, 
la microfinanza. Questi processi suscitano apprezzamento e meritano un ampio sostegno. I 
loro effetti positivi si fanno sentire anche nelle aree meno sviluppate della terra.

È bene, tuttavia, elaborare anche un valido criterio di discernimento, in quanto si nota un certo abuso 
dell'aggettivo « etico » che, adoperato in modo generico, si presta a designare contenuti 
anche molto diversi, al punto da far passare sotto la sua copertura decisioni e scelte 
contrarie alla giustizia e al vero bene dell'uomo.

Molto, infatti, dipende dal sistema morale di riferimento. Su questo argomento la dottrina sociale della 
Chiesa ha un suo specifico apporto da dare, che si fonda sulla creazione dell'uomo “ad 
immagine di Dio” un dato da cui discende l'inviolabile dignità della persona umana, come 
anche il trascendente valore delle norme morali naturali. Un'etica economica che 
prescindesse da questi due pilastri rischierebbe inevitabilmente di perdere la propria connotazione 
e di prestarsi a strumentalizzazioni; più precisamente essa rischierebbe di diventare funzionale ai 
sistemi economico-finanziari esistenti, anziché correttiva delle loro disfunzioni. Tra l'altro, finirebbe 
anche per giustificare il finanziamento di progetti che etici non sono. 
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Etica ed economia non sono parallele

n.45.Bisogna, poi, non ricorrere alla parola « etica » in modo 
ideologicamente discriminatorio, lasciando intendere che non 
sarebbero etiche le iniziative che non si fregiassero formalmente di 
questa qualifica.

Occorre adoperarsi — l'osservazione è qui essenziale! — non solamente 
perché nascano settori o segmenti « etici » dell'economia o della 
finanza, ma perché l'intera economia e l'intera finanza siano etiche
e lo siano non per un'etichettatura dall'esterno, ma per il rispetto di 
esigenze intrinseche alla loro stessa natura. 
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Il ruolo della religione

56. La religione cristiana e le altre religioni possono dare il loro apporto allo 
sviluppo solo se Dio trova un posto anche nella sfera pubblica, con 
specifico riferimento alle dimensioni culturale, sociale, economica e, in 
particolare, politica. La dottrina sociale della Chiesa è nata per rivendicare 
questo « statuto di cittadinanza » [della religione cristiana. La negazione del 
diritto a professare pubblicamente la propria religione e ad operare perché le 
verità della fede informino di sé anche la vita pubblica comporta conseguenze 
negative sul vero sviluppo. L'esclusione della religione dall'ambito pubblico 
come, per altro verso, il fondamentalismo religioso, impediscono l'incontro tra le 
persone e la loro collaborazione per il progresso dell'umanità. La vita pubblica si 
impoverisce di motivazioni e la politica assume un volto opprimente e 
aggressivo. I diritti umani rischiano di non essere rispettati o perché vengono 
privati del loro fondamento trascendente o perché non viene riconosciuta la 
libertà personale. Nel laicismo e nel fondamentalismo si perde la possibilità di un 
dialogo fecondo e di una proficua collaborazione tra la ragione e la fede 
religiosa. La ragione ha sempre bisogno di essere purificata dalla fede, e questo 
vale anche per la ragione politica, che non deve credersi onnipotente. A sua 
volta, la religione ha sempre bisogno di venire purificata dalla ragione per 
mostrare il suo autentico volto umano. La rottura di questo dialogo comporta un 
costo molto gravoso per lo sviluppo dell'umanità
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Possibili questioni?

• Le nostre visioni in ambito politico sono hobbesiane o post-
hobbesiane ? Quale ruolo diamo allo Stato, quale al mercato, 
quale alla società?

• Etica economica pura utopia ? Quali modalità intravvedete nel 
concetto non dualistico di rapporto fra le due ? Il concetto di 
gratuità è antieconomico?

• Il ruolo delle religioni ha ancora senso in un mondo 
secolarizzato come è il nostro? Il ruolo dei credenti può essere 
un ruolo democratico?


